
 
Popoli e Missione: intervista con mons. Satriano, neo presidente di
Missio. Dossier sulle mine antiuomo

Sono migliaia, ogni anno, le vittime civili di ordigni bellici nascosti o abbandonati. La copertina del
numero di luglio-agosto di Popoli e Missione ricorda che “Sminare la terra” è un obiettivo importante
per liberare il pianeta dalla difficile eredità che molti conflitti passati e recenti, hanno lasciato dietro di
loro. “Migliaia di vittime soprattutto civili, in maggioranza bambini, continuano ogni anno a pagare in
Africa, Asia, America Latina”, spiega Miela Fagiolo d’Attilia, coordinatrice di redazione della rivista
missionaria. Il dossier centrale è dedicato alle mine antiuomo dimenticate in molti Paesi del mondo,
come “armi ingannevoli di conflitti infiniti”. “Malgrado siano state messe ufficialmente al bando nel
1992, migliaia di mine restano nel terreno, memoria attiva di conflitti precedenti, altre invece sono
state piazzate anche recentemente in zone attraversate da conflitti politici e da interessi economici,
come in Myanmar, al confine tra le due Coree o in Sud Sudan”. Il nuovo numero di Popoli e Missione
ospita un’ampia intervista a monsignor Giuseppe Satriano, arcivescovo di Bari-Bitonto, eletto
dall’ultima Assemblea generale della Cei presidente della Commissione episcopale per
l’Evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese, che ha contemporaneamente assunto
l’incarico di presidente della Fondazione Missio. Monsignor Satriano ricorda gli anni in cui è stato
fidei donum in Kenya come un’esperienza di grazia, perché “più che evangelizzare, sono stato
evangelizzato, imparando ad assecondare l’azione dello Spirito che precede, molto spesso, l’azione
della Chiesa”. Ampio il ventaglio dei Paesi e delle testimonianze dirette dei missionari ad gentes
raccolte in questo numero. Dalla Giordania, meta di approdo di migliaia di profughi, le missionarie
comboniane parlano del lavoro di accoglienza e cura nell’ospedale italiano di Karak, in una terra in
cui i cristiani sono solo una piccola minoranza religiosa. Ma dove grazie a questa presenza “la
Chiesa è chiamata a garantire, nel dialogo di vita con il mondo musulmano, una testimonianza
evangelica”. Anche al confine tre Messico e Honduras la presenza di operatori della Comunità di
Sant’Egidio e di padre Alejandro Solalinde sono punti di riferimento per i migrati in viaggio verso il
sogno americano. La Chiesa missionaria è vicina ai giovani africani che scendono in piazza in
Nigeria, in Congo, in Uganda per opporsi alla corruzione dei governi e alla violenza della polizia.

Gianni Borsa
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